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“Uno, nessuno e centomila”: è il titolo che Luigi
Pirandello diede ad un suo grandissimo romanzo
del Novecento che poneva l’eterno dilemma del-

l’essere umano: essere o apparire. Oggi questo titolo
famoso potrebbe rappresentare l’interrogativo che di
nuovo ci coinvolge, se cerchiamo di capire cosa ci suc-
cederà quando l’intelligenza artificiale si diffonderà
in modo sempre più penetrante ed invasivo nel nostro
mondo.
Il progresso si nutre di scoperte ed oggi scrutiamo
orizzonti apparentemente meravigliosi: la fusione nu-
cleare ci darà tra pochi anni energia pulita ed abbon-
dante; astronavi modernissime ci porteranno tra due
anni di nuovo sulla Luna e poco dopo su Marte; le bio-
tecnologie e la robotica daranno ai malati mobilità e
prospettive di vita mai viste prima; l’intelligenza arti-
ficiale promette addirittura di rivoluzionare la vita ed
il lavoro delle persone, fornendo strumenti che dimi-
nuiranno la fatica fisica e mentale, risolveranno ope-
razioni complesse in tempi rapidissimi, aumenteranno
di conseguenza il nostro benessere ed anche la nostra
ricchezza.
Oggi però sono soprattutto gli sviluppi dell’intelli-
genza artificiale a porre gli interrogativi più inquie-
tanti, nonostante il corale e superficiale consenso che
accompagna sempre questo tipo di rivoluzioni tecni-
che. Siamo sicuri che avvantaggerà tutti? E poi, siamo
sicuri che la sua applicazione non condizioni o tra-
sformi la libertà, l’essenza intima e spirituale ed il va-
lore dell’umanità?
Dalla nascita della società industriale ci interroghiamo
puntualmente sull’utilità e, di converso, sulla perico-
losità del potere della tecnologia, visto - tanto per fare
l’esempio più scontato - che la scissione dell’atomo è
servita per produrre energia, ma anche per fabbricare
le bombe atomiche.
Il problema nasce quando non riusciamo ad indivi-
duare i pericoli di una tecnologia a prima vista accolta
con eccitazione ed entusiasmo. E questo sta accadendo
sull’evoluzione dell’intelligenza artificiale.
La Chiesa, come sempre accade quando si preoccupa
dell’umanità, da tempo ha iniziato una profonda ri-
flessione sul tema, tanto che, insieme ai rappresentanti
di altre dieci religioni mondiali, di altre nazioni e di

“big tech” come Microsoft, IBM e Cisco, ha fatto sot-
toscrivere l’appello che chiede l’applicazione, nel
campo dell’AI, di una algoretica, ovvero di un’etica
della progettazione. 
Infatti il rischio strisciante è che possa nascere una
nuova schiavitù - mentale e forse anche fisica - se non
è controllato e delimitato l’uso e la diffusione che po-
tenti organizzazioni potrebbero farne, pressate dal pro-
fitto e dal dominio, ma non dal rispetto del valore e
dell’integrità delle persone, in ogni angolo del pianeta.
“ La Sacra Scrittura – ha ricordato Papa Francesco ai
potenti del mondo, partecipando all’ultima riunione
del G7 - attesta che Dio ha donato agli uomini il suo
Spirito affinché abbiano “saggezza, intelligenza e
scienza in ogni genere di lavoro” (Es 35,31)». La
scienza e la tecnologia sono dunque prodotti straordi-
nari del potenziale creativo di noi esseri umani. Eb-
bene, è proprio dall’utilizzo di questo potenziale
creativo che Dio ci ha donato che viene alla luce l’in-
telligenza artificiale. Quest’ultima, come è noto, è uno
strumento estremamente potente, impiegato in tantis-
sime aree dell’agire umano: dalla medicina al mondo
del lavoro, dalla cultura all’ambito della comunica-
zione, dall’educazione alla politica. Ed è ora lecito
ipotizzare che il suo uso influenzerà sempre di più il
nostro modo di vivere, le nostre relazioni sociali e nel
futuro persino la maniera in cui concepiamo la nostra
identità di esseri umani”.
Stiamo vivendo anni che sembrano portare il mondo
in una futuro del tutto inimmaginabile solo pochi de-
cenni fa. La Chiesa scruta oltre ed ammonisce: “Di
fronte ai prodigi delle macchine, che sembrano saper
scegliere in maniera indipendente, dobbiamo aver ben
chiaro - ha avvertito il Pontefice - che all’essere
umano deve sempre rimanere la decisione, anche con
i toni drammatici e urgenti con cui a volte questa si
presenta nella nostra vita. Condanneremmo l’umanità
a un futuro senza speranza, se sottraessimo alle per-
sone la capacità di decidere su loro stesse e sulla loro
vita condannandole a dipendere dalle scelte delle mac-
chine. Abbiamo bisogno di garantire e tutelare uno
spazio di controllo significativo dell’essere umano sul
processo di scelta dei programmi di intelligenza arti-
ficiale: ne va della stessa dignità umana.”
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Editoriale
di Felice Mancinelli



Questo numero del monaco santo vi rag-giunge solitamente in questo tempo diferie e mi permette di condividere con voipensieri e riflessioni che interpellano la nostrafede cristiana alla luce del Vangelo e dell’espe-rienza spirituale dei nostri santi, in particolare ilVenerabile P. raffaele da sant’elia a Pianisi. il titolo non vuole essere uno slogan ad effetto,ma piuttosto un richiamo al momento storicoche stiamo vivendo e che effettivamente ci fa vi-vere questo tempo di vacanze in un clima chepotrei definire “surreale” perché, se da un latovediamo gente che si diverte, viaggia, si gode ilmare, il sole o la frescura di paesaggi montanimozzafiato, dall’altro i social-network ci som-ministrano quotidianamente immagini dram-matiche di bombardamenti non troppo lontanida spiagge affollate o luoghi montani frequen-tati da vacanzieri spensierati.mi chiedo: fino a quando questa dicotomia dellarealtà che stiamo vivendo manterrà il limitedelle distanze per noi rassicuranti? Non po-trebbe accadere che, come per la pandemia,senza accorgercene, di colpo, il fuoco e il fumodelle bombe possano invadere i luoghi ameni oassolati delle nostre meritate vacanze? Una delle parole ricorrenti in questi giorni sullabocca dei giornalisti di cronaca è “escalation”,che allude proprio a questa eventualità.io non c’ero negli anni che hanno preceduto ledue grandi guerre del secolo scorso, ma le testi-monianze dell’epoca ci raccontano che i sintomierano evidenti, magari sottovalutati per non di-sturbare, allora, le vacanze di pochi…e oggi? Per fortuna non viviamo guerre nel no-stro occidente, ma una sintomatologia è evi-dente nella nostra società anche in tempo divacanze, oggi per molti, come questo: intolle-ranza, violenze, femminicidi, discriminazioni,corruzione e tutto quanto la cronaca quotidianaci racconta. Questi sintomi rivelano quanto sia fragile il tes-suto sociale in cui viviamo e soprattutto vulne-rabile ad un’infezione che potrebbe favorire

l’escalation tanto minacciata.la politica ha fallito sul fronte della diplomaziae del dialogo, la voce del papa cade in un desertodi indifferenza, gli organismi internazionali sem-brano organizzazioni senza voce…Queste mie riflessioni non vogliono assoluta-mente profetizzare sventure di mitica memoria,piuttosto l’invito evangelico a saper distinguerei segni dei tempi (cfr. mt. 16,3).come cristiani non possiamo far finta che ciòche accade accanto a noi non ci riguarda, magariperché stiamo diminuendo - come tanti scri-vono - e la nostra testimonianza non ha più unasignificativa incidenza in una società sempre piùsecolarizzata e sterilizzata nella sua tradizionecristiana. oppure perché stiamo semplicementein vacanza, parola che evoca un “vuoto” rassicu-rante, che desideriamo creare intorno a noi. Gesù nel Vangelo ci invita ad essere sale e lievitoin un mondo che ha bisogno di ritrovare saporee fermento per una speranza nuova. Quella spe-
ranza che non delude (rm 5,5) e che papa Fran-cesco evoca per incamminarci, come pellegrinifiduciosi, verso l’anno giubilare prossimo, veraoccasione di “vacanza spirituale” per rigenerarcie rigenerare anche l’umanità. Quest’anno ricorre l’ottavo centenario dellastimmatizzazione di san Francesco il prossimo17 settembre e la traccia offerta dai ministriGenerali Francescani è intitolata “dalle fe-rite…la vita nuova”. Non solo uno slogan, mapiuttosto una prospettiva, come una lente, conla quale leggere anche la storia attuale: dalle fe-rite di cristo, di Francesco, di Padre Pio e diPadre raffaele; quelle del mondo che soffre traguerre, cambiamento climatico, situazioni diingiustizia; sino alle ferite che ciascuno portadentro di sé. Una prospettiva per vivere, anche in tempo diguerra, vacanze cristiane autentiche, certi cheda cristo in poi, ogni ferita vissuta con amore eper amore, può generare una vita nuova pernoi, per chi ci è accanto, per il mondo e per ognicreatura.

IL MONACO SANTO

4 Vacanze in tempo di guerra
l  Fr. aldo Broccato
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“il tempo pasquale che stiamo vivendo ègiunto a questa quinta domenica che civede riuniti come comunità cristiana perincontrare il signore risorto nell’eucaristia,ma anche per ricordare il nostro santo con-cittadino, il Venerabile Padre raffaele,nell’88° anniversario della traslazione dellesue reliquie in questa chiesa, dove sono cu-stodite e venerate da quel lontano 26 apriledel 1936.come in ogni domenica di Pasqua la liturgiacontinua a creare quel clima ecclesiale per

favorire un’esperienza di fede che, attra-verso la parola e i segni sacramentali, ci per-mette di sentire la presenza viva e vivificantedel cristo risorto in mezzo a noi. in queste domeniche il Vangelo ci ha rac-contato le varie apparizioni di Gesù risorto,evidenziando la difficoltà dei discepoli nel ri-conoscere in quel personaggio che apparivaloro a porte chiuse, forse in altra forma o inaltro corpo, il Gesù con il quale avevano con-diviso alcuni anni della loro vita e ne ave-vano accolto l’insegnamento con i miracoli

“Nell’incontro con il cristo risortola santità  di Padre  raffaele”

[[ L’ottantottesimo anniversa-
rio della traslazione delle
spoglie del Venerabile Padre
Raffaele è stato rievocato in
Convento lo scorso 28 aprile
con una cerimonia liturgica,
presieduta dal Vicepostula-
tore della causa di beatifica-
zione, frate Aldo Broccato, di
cui pubblichiamo l’omelia
pronunciata davanti ad
un’affollata folla di devoti fe-
deli

l  frate aldo Broccato
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che aveva compiuto. soprattutto ricono-scerlo dopo averlo visto crocifisso. ciò rivelail cammino impegnativo della fede che, al dilà del vedere, del toccare come tommaso,del vivere fatti straordinari, credere nella ri-surrezione di cristo non è scontato. ecco al-lora la necessità di andare oltre e capire checredere significa stabilire un rapporto, unarelazione con cristo che si nutre d’amore, difiducia, di dono di sé a dio e agli altri. Perquesto Gesù chiamerà beati coloro che, purnon avendo visto, crederanno.come domenica scorsa anche questa dome-nica non si parla più di apparizioni ma at-traverso immagini, con le quali Gesù stessosi definisce (il buon Pastore-la vera vite), sipresenta a noi la prova della fede che passaattraverso la Parola di Gesù e i segni che luici ha lasciato. Per chi conosce il lavoro dellavigna, la sua delicata cura, è facile capire laconnessione tra il tralcio e la vite buona. iltralcio non sussiste da sé, ma è nel legameintimo con la vite che trova quella linfa vi-tale che gli permetterà di vivere e produrreil frutto. staccarsi da essa significa seccare,morire, dissolversi definitivamente nelfuoco.in questa similitudine, che Gesù utilizza per

definire sé stesso, c’è ancora una volta la ri-velazione autorevole della sua divinità. “iosono”, è l’affermazione che introduce questodiscorso e che evoca la grande rivelazionedel nome di dio. in cristo questo nome haanche un volto e s. Paolo, che nella prima let-tura vediamo convertito e ormai impegnatonell’annuncio evangelico, attraverso cristo,ha potuto accogliere quel volto del dio diabramo, isacco e Giacobbe che si era rive-lato a mosè sul monte sinai. lui l’essere per eccellenza, la vita allo statopuro, il soffio vitale che pervade ogni crea-tura.“rimanere” poi è il verbo che Gesù chiede diconiugare per attingere al suo essere e allasua vita in una intima comunione con lui, ilVivente, per portare frutto e diventare suoidiscepoli. “rimanere” segno di perseveranza nelle dif-ficoltà, di fedeltà all’amore con i fatti e nellaverità, di fede nel nome del Figlio di dioGesù cristo per amarci gli uni gli altri se-condo il precetto che ci ha dato.alla luce delle parole di Gesù credo si possaleggere chiaramente la storia, la vita e lafede del nostro monaco santo perché chi in-contra il cristo risorto e si affida a lui di-
IL MONACO SANTO
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venta inevitabilmente un testimone e la suavita non è più quella di prima. Quando è au-tentico, infatti, l’incontro con il risorto pro-duce un cambiamento che non restanascosto perché innesta nella nostra poveraesistenza una linfa vitale, la vita stessa didio. Quando è autentico, l’incontro con il ri-sorto genera un coraggio e una serenità atutta prova che permette di affrontare rischie pericoli notevoli senza lasciarsi afferraredall’angoscia o dall’ansia.come non riscontrare in Padre raffaele que-sti carismi, come non riconoscere in lui gestie parole che ci hanno trasmesso un fram-mento e un riverbero della bontà, della mi-sericordia, della bellezza di dio?il suo sguardo benevolo e pacifico, i suoiocchi che contemplano il crocifisso, il suo si-lenzio e la sua umiltà, la sua presenza di-screta, ma incisiva - per come ci è statanarrata dai nostri antenati -  hanno fattopercepire ai suoi contemporanei la tracciavisibile dell’azione dello spirito, che ricon-cilia e pacifica, rivelando al mondo quellasantità, frutto del tralcio saldamente unitoalla vera vite cristo Gesù.anche le prove, che non sono mancate al mo-naco santo per i tempi in cui ha vissuto, rap-

presentano quella potatura, forse sofferta,ma comunque necessaria per innestarsisempre meglio alla vite e portare più frutto.il momento storico che stiamo vivendo fraguerre, violenze e crisi di ogni sorta ha ur-gente bisogno di riferimenti di vita cristianacome quella di P. raffaele, se vogliamo rima-nere credibili oltre che credenti. su cosa in-nestiamo il senso della nostra vita, da chiprediamo linfa per sentirci liberi, veri e so-prattutto vivi? il mondo sembra un cumulodi tralci secchi, staccati dalla vite vera e in-fettati da egoismo, individualismo, corru-zione, decadenza morale, sete di potere, didenaro, come una peronospora invisibileche ha infettato l’umanità e la stessa natura.la vita santa del Venerabile P. raffaele ci in-vita a rimanere uniti a cristo perché lui è lavera vite che ci tramette la linfa vitale delsuo amore per produrre altrettanti frutti dipace, di fraternità, di vita in abbondanza. alla sua intercessione affidiamo le nostre in-tenzioni di preghiera per la pace in Ucraina,in Palestina, e nel mondo intero. affidiamo-gli anche le nostre personali necessità equelle di quanti si affidano alle nostre pre-ghiere. la Vergine incoronata di cui Padreraffaele ci ha trasmesso la devozione, ciaiuti a rimanere sempre uniti al figlio suoGesù, come i tralci alla vite, per portaremolto frutto e diventare suoi discepoli.amen”

IL MONACO SANTO



sono le storie spicciole e quotidianequelle che danno il senso della vita.Quando un paio d’anni fa ho pubblicatocon mia sorella mattea gli scritti ultimi delnostro defunto papà, Nicola, Di padre in fi-
glio, canto, radici e visioni al crocevia della
narrazione, qualche frate gallonato ha sen-tenziato che erano cose troppo familiari peressere d’interesse altrui. certo non avevamai letto Paula, in cui isabel allende parladella morte prematura di sua figlia, ma nem-meno, almeno con attenzione, I promessi
sposi: una minuscola storia di amore e sof-ferenza di due ragazzi, d’ingiustizia, inge-nuità, speranza che diventa una catechesilaica e universale. dopo aver pubblicato
Paula, un successo editoriale straordinario,la allende ha ricevuto tante di quelle lettereche ne ha tratto un altro best seller, Paula,
lettere dal mondo. le microstorie sono sto-rie vere, nei dettagli dell’agonia di una figliae di una madre, nella lacerazione del di-stacco, molte figlie e molte madri possonospecchiarsi.Per questo credo che accennare due pennel-late giornalistiche su Francesco possaessere atto utile, letterario e teo-logico, per qualcuno dei “ven-ticinque lettori” (manzoni)della rivista.Francesco aveva 52 anni,era un bravo avvocatodel foro di Foggia, e lo in-contravo con frequenza se-duto davanti a un caffè delquartiere “convento” acerignola. aveva gliocchi chiari e un sorrisoarguto e amabile. lacomune base cultu-rale giuridica gliconsentiva di

narrarmi con garbato entusiasmo, davanti aun espresso o un aperitivo, le sue gesta altribunale penale, le scaramucce procedurali,le scelte di metodo e d’impostazione che piùvolte gli avevano ottenuto il successo. Più dirado andava verso il passato, la giovinezzaspesa in parte qualificata a suonare in unaband assieme al mio fratello più giovane:l’avvocato era un discreto batterista.la sera di giovedì 18 luglio Francesco ha la-sciato questa terra. era sul divano di casa.inutili i soccorsi del 118. si è parlato d’in-farto o forse di aneurisma dell’aorta: nonsono medico. so che quando il giorno doposono andato a vederlo il volto simpatico eracolorato fino alle orecchie di rosso cupis-simo, di blu, di viola. Non ho potuto soste-nere a lungo quella vista: eppure non sonoun tipo facilmente impressionabile.la chiesa conventuale era gremita il sabatomattina per i funerali: tanti avvocati, il pic-chetto d’onore con la toga, amici, moltagente giovane. in queste situazioni il cuoredi un degno ministro di Gesù si rallegra. lasolidarietà mediterranea arcaica della cele-brazione del defunto porta in chiesa genteche ne aveva dimenticato la strada, che nonricorda più le risposte del rito della messa. Èl’occasione per una catechesi fondamentalesulla speranza cristiana: Francesco è andato,accompagniamolo in cielo con la nostra pre-ghiera. “io lo so che il mio redentore è vivo”,dice Giobbe, e con lui sono vivi tutti i suoifigli. “la morte svanirà sul suo principio,come una porta aperta, già richiusa”, scri-veva un poeta francescano molti anni fa. il popolo di dio passò indenne nel marrosso; Pasqua significa “passaggio”. Per que-sto ha senso pregare, perché Francesco eogni Francesco attraversi il mar rosso dellamorte in pace, e sull’altra sponda c’è il cristoad aspettarlo.

morte o... passaggio?8



la vicenda del mulino a vapore, cheaveva occupato gran parte del con-vento, aveva turbato fortemente padreraffaele e le sue relazioni con le autorità cit-tadine, soprattutto con il sindaco Baldas-sarre colavita, erano diventate difficili. ma ilmonaco santo continuò ad osservare nellamaniera più autentica la regola di san Fran-cesco e a svolgere il suo ministero sacerdo-

tale. trascorreva le sue giornate prevalente-mente nell’ambito della clausura, a pregarenel coro, nella chiesa e a lavorare nell’orto.di tanto in tanto scendeva in paese, ma soloper dare il suo conforto a qualche ammalatoe nel caso l’arciprete glielo consentisse, am-ministrava anche i sacramenti. evitava di an-dare a casa dei parenti e faceva loro visitauna volta l’anno, in occasione del capodanno.
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sant’elia ai tempi di padre raffaele
[[ Gli ultimi decenni del 1800 vedono la realizzazione e l’apertura della tratta ferrovia-

ria da Termoli a Campobasso e fino a Benevento che istituisce una stazione anche tra

Ripabottoni e Sant’Elia a Pianisi, nonostante i vibranti appelli del sindaco Baldassarre

Colavita che l’avrebbe voluta più vicina al paese – In questi stessi anni, dopo l’oscuro

periodo della soppressione degli ordini religiosi in Italia, si avvia alla sua piena rico-

stituzione anche la Provincia cappuccina di Sant’Angelo.
l  Giampaolo colavita



progetto, del 1872, prevedeva una linea cheda Benevento passasse per campobasso e at-traversando la Valle del Fortore, arrivasse alucera. Un’altra ipotesi progettuale preve-deva una strada ferrata lungo la valle delfiume Biferno fino a termoli, ma tra proble-matiche geologiche, scontri e polemiche dicampanile, infine si optò per un percorso col-linare, che passasse da centocelle a campo-basso, con il culmine a campolieto. Grazieall’impegno dell’onorevole scipione di Bla-sio, di casacalenda, presidente della com-missione lavori Pubblici, nel 1879 venneapprovata la costruzione della ferrovia ter-moli-campobasso-Benevento. si trattavaperò di una tratta a scartamento ridotto, ilche sollevò la vibrata protesta dei sindaci, tracui quello di s. elia, nei confronti del Go-verno, che aveva tradito la fiducia del moli-sani, «trattandoli come tanti idiotinonostante che essi paghino puntualmentele tasse e balzelli vari». ma Baldassarre colavita non condividevaneanche il tracciato della ferrovia e così, il 29marzo 1881, scrisse al direttore della societàitaliana delle strade Ferrate meridionali,proponendo che la strada ferrata, anziché nelversante di ripabottoni, passasse per il teni-mento di s. elia, localizzando la stazionenella Piana di S. Pietro a Pianisi. così sarebberisultata utile non solo per s. elia, ma ancheper i paesi vicini e finanche quelli dirimpet-tai di celenza, carlantino e s. marco la ca-tola.  il sindaco fece osservare che, andandoverso campobasso, centocelle era il puntopiù alto e a destra, verso ripabottoni, eraesposto ai freddi venti di tramontana, che neimesi invernali portavano neve e gelo. inoltre,i terreni erano accidentati da continue frane,mentre nella parte sinistra, verso s. elia, lacampagna era solida e quasi tutta pianeg-giante, soleggiata, areata, dove poche volte
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in genere celebrava la messa al mattino pre-sto, affinché i contadini potessero parteci-parvi prima di andare in campagna persvolgere i loro lavori. trascorreva diversotempo nel confessionale e alcuni avevano lafortuna di baciargli la mano dopo la messa.appartiene alla memoria del paese il fattoche, quando qualcuno gli offriva dei soldi,egli li prendeva proteggendo la mano con ilsaio, per evitare il contatto diretto. sul fronte delle vicende amministrative delpaese, nel 1881, per rogito del notaio Gio-vanni Pasquale di Pietracatella, il comuneaveva acquistato, per 14.000 lire, l’ala piùpiccola del palazzo del principe di cellamare,Giuseppe Giudice caracciolo, per realizzarviil palazzo municipale. si trattava della partecompresa tra via Fontana Nuova, con unampio loggiato coperto, la chiesetta di s.rocco e il largo della Fontana pubblica. alledue ali del palazzo si accedeva da un’unicagrande gradinata, che ricadeva tutta nellaparte già presa in affitto dal comune. su pro-posta del sindaco, il Principe decise di alie-nare anche l’androne e la scalinata, conl’intesa che il comune li avrebbe demoliti aproprie spese, allineando il muro del futuromunicipio alla chiesetta di s. rocco. in questomodo si poteva aprire una strada larga 9metri, come prosecuzione della provincialen. 39 che portava ai comuni di macchia e Pie-tracatella. intanto, nel dicembre del 1880 erano iniziatii lavori della ferrovia campobasso - termoli.di una ferrovia molisana si era cominciato aparlare già nel 1845. Nel novembre 1871, ilcomune di s. croce di magliano promosseuna petizione al ministro dei lavori pubblici,per costruire la Ferrovia sannitica nel ver-sante del fiume Fortore. da campobasso,avrebbe toccato toro, Pietracatella, s. elia,colletorto, s. croce e serracapriola. Un altro



11
dalla stazione di ripabottoni-s. elia, percampobasso, in seconda classe si pagavano2,20 lire e in terza classe 1,70 lire; per il pas-saggio dalla seconda classe alla prima si do-veva un supplemento di 1,50 lire. Per iviaggiatori, dal paese alla stazione, fu attivatoun servizio di carrozza gestito da Pasqualecoloccia,  con due corse giornaliere, poi por-tate a quattro. Nel 1885 si tornò a parlare an-cora della ferrovia campobasso-lucera, masebbene la legge del 1879 prevedesse la co-struzione di 1000 chilometri di strade fer-rate,  questa tratta non fu inclusa tra quelleda realizzarsi, nonostante gli impegni presidal ministro dei lavori Pubblici, onorevoleBaccarini. Nella seduta del 17 giugno 1885, ilconsiglio comunale di Volturara appula ri-volse un accorato appello ai deputati delleProvince di capitanata e di molise, affinchéfacessero sentire la loro voce per la costru-zione della linea ferroviaria, per difenderecosì gli interessi del loro elettorato e nel con-tempo si opponessero ai forti aumenti delletariffe che, nel frattempo si erano registratianche nelle Province meridionali.intanto, dopo quindici anni di sbandamentoe grande sofferenza, a partire dal 1880, laProvincia cappuccina di sant’angelo, iniziavaa dare qualche segno di ripresa. i frati di-spersi fuori dai conventi furono invitati a fareuna scelta di campo: ritornare alla vita co-munitaria, o abbandonare lo stato di reli-giosi. a ridare fiducia e speranza allaProvincia monastica, ridotta in condizionimiserevoli, fu il decreto della santa congre-gazione, emesso nel settembre 1884 dalpadre Generale, Bernardo d’andermatt, apochi mesi dalla sua elezione. dalla toscanaegli fece scendere, per governare la Provin-cia, padre Francesco maria da Gambatesa ju-
nior, che aveva avuto modo di assimilarementalità e tradizioni dei cappuccini toscani.

nevicava e comunque la neve durava poco. inquanto alla lunghezza del tracciato, non visarebbe stata differenza tra l’uno e l’altro eforse, passando per il tenimento di s. elia,esso sarebbe stato addirittura più breve. Peraccertarsi di persona della bontà della sua ri-chiesta, il sindaco invitò il direttore delle fer-rovie a recarsi sul posto per  un sopralluogo.da Napoli, il direttore rispose che, già nel lu-glio dell’anno precedente, aveva fatto un so-pralluogo per verificare se fosse statopossibile studiare un tracciato ferroviario sulversante meridionale del monte Femmina
morta, ma la natura dei terreni da attraver-sare sconsigliava qualunque tentativo. inogni caso, per ulteriori chiarimenti, il sindacopoteva rivolgersi all’ingegner Piovani, che ri-siedeva a casacalenda. Quest’ultimo, eviden-temente fu interpellato dal sindaco e quasicertamente si recò a s. elia per discuteredella questione. Non abbiamo documenti chepossano provare la circostanza, ma in paeseè ben noto l’aneddoto secondo il quale, al-l’ennesimo diniego dell’ingegner Piovani difar passare la ferrovia verso s. elia, Baldas-sarre colavita, in un impeto d’ira, avrebbe ti-rato in faccia all’ospite il caffè che stavanosorseggiando seduti ad un tavolino del caffèroma. si racconta che a siffatto oltraggio,l’ingegnere sentenziasse «le farò vedere soloil fumo del treno!», infatti, la stazione fu col-locata nell’agro di ripabottoni, a 10 chilo-metri da s. elia.  la ferrovia fu costruita in soli 35 mesi edinaugurata il 21 settembre 1883, per unalunghezza complessiva di km 87+217,28 eun costo totale di 11.278.680 lire. Gran partedel materiale utilizzato era di provenienzaestera; i tecnici specializzati erano del Norde ai molisani rimasero le risorse relative agliespropri e la paga ai circa 5.000 operai chevi lavorarono.

IL MONACO SANTO
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“toscana francescana”, il pellegrinaggio che ha rivisitato i luoghi di san Francesco
l  frate Giuseppe trisciuoglioNell’ottocentenario (1224-2024) dellestimmate di san Francesco, la nostraparrocchia ha organizzato dal 26 al 28aprile scorso un pellegrinaggio che ci ha per-messo di visitare, tra l’altro, Greccio (per gliottocento anni del “Presepio di Greccio”,1223-2023), le “celle di cortona”, Firenze e ilsantuario de “la Verna” ove san Francescoebbe il dono delle stimmate. 

il pellegrinaggio è stato un vero momento difede, di conoscenza e di letizia francescana,permettendo al gruppo di visitare luoghi maivisti prima. la stessa accoglienza ricevutadai frati nei vari luoghi è stata molto calo-rosa ed ospitale, specialmente presso le“celle di cortona”, uno dei luoghi più france-scani che si possano visitare. il sabato, dedicato alla visita di Firenze, ab-
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biamo potuto ammirare le bellezze dei luoghi più signifi-cativi della città, come “santa maria novella”, “santa croce”,piazza della signoria, Ponte Vecchio, per concludere, nelpomeriggio, con la visita della “Galleria degli Uffizi”, unodei poli museali più famosi al mondo. Unico rammariconon aver potuto visitare il duomo di santa maria in fiore,a causa di una interminabile fila di turisti che ci avrebbeimpedito di visitare gli altri luoghi dove avevamo la pre-notazione. ringraziamo dio e san Francesco per averci accompagnatiin questo viaggio, il primo che la parrocchia ha organiz-zato dopo la pausa imposta dalla pandemia e, per questo,molto sentito dai partecipanti ai quali è stato dato appun-tamento ad altri due pellegrinaggi che la parrocchia orga-nizzerà il prossimo anno: un pellegrinaggio a roma, inoccasione del Giubileo del 2025, ed un pellegrinaggio oltreconfine che, a dio piacendo, ci porterà a lisbona, città na-tale di s. antonio, e a Fatima per pregare la Vergine san-tissima. 
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il Paliotto nella chiesa  parrocchialearazzo di lana e seta ricamato tra il 1699 e il 1702 da d. Vittoria capano, moglie di marcan-tonio di Palma, quinto duca di sant’elia (d. Vittoria era la nipote di papa innocenzo Xii,Pignatelli).  con un fine senso artistico e con un’ottima fusione di colori rappresentava laNatività di Gesù, sotto un cielo di zaffiro e tra colline verdeggianti o brulle. in un breve spazio trale rovine di una villa signorile (a testimoniare la caduta del politeismo) sono la Vergine a destrae san Giuseppe a sinistra che adorano il  Bambino, posto in una zana, tra gli angeli e i pastori. Glialberi, colmi di frutti, incorniciano l’intera scena donando un senso di gioia e di pace. sotto lazana vi sono quattro lettere V.F.G.a.  “Victoria fecit grato animo”.

i gioielli artistici nelle chiese di sant'elia a Pianisi
Oltre ai luoghi di Padre Raffaele e di San Pio, il paese conserva nelle
sue chiese anche reperti artistici di straordinaria bellezza e di gran-
dissimo valore.

l  ettore teutonico [[
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la lunetta della chiesa di san rocco
la chiesa di s. rocco, consacrata nel1709, fu ricostruita dalle fondamentanel 1902 e in quell’ occasione fu postoun lastrone in pietra, certamente lato di unsarcofago rinvenuto tra le rovine dellachiesa normanna di s. Nicola sita sul colleomonimo nei pressi di Pianisi. al centro viè un bassorilievo, dominato da un arco atutto sesto nel quale è rappresentato un ca-vallo che ha sulla groppa un drago alato viè poi un cavaliere a capo scoperto con tu-nica e mantello. il cavaliere con una manoregge le briglie e con l’altra reca una coronacon raggi; davanti al cavallo è posta unamargherita con otto foglie. Nella parte de-stra del lastrone vi è un arco a sesto acutoche racchiude un figura a mezzo busto conbraccia piegate e sulla testa una mitra.tutto il bassorilievo è alquanto rozzo,  percui sia la esecuzione dell’ opera sia per illuogo del ritrovamento è con molta proba-bilità databile nel Xi secolo. il tema è quello classico del medioevo: la lottatra il bene e il male con la vittoria del primosul secondo. il cavaliere rappresenta l’animache percorre il cammino della vita, ha scon-fitto il male, il demonio lasciandolo alle spallee si muove verso ilBene supremo dio,la corna raggiata,finché non trova lachiesa, la marghe-rita a otto punte (ilnumero otto era ilsimbolo del sacrofino dai tempi deiFenici). 

madonna e san Giuseppenella chiesa parrocchialeai lati dell’altare maggiore sono poste due sta-tuette in marmo in quelli che un tempo erano“in cornu epistulae et in cornu Evangelii”, ivicollocate tra la fine del 1700 e gli inizi del 1800, cherappresentano san Giuseppe e la madonna nell’a-dorazione del Bambino Gesù. a parere di qualcheesperto d’arte entrambe sono delle “squisite opered’arte del seicento; i volti soavi e pensosi, la ric-chezza e la naturalezza de’ panneggiamenti , la per-fezione tecnica e la profondità del sentimento”fanno sì che possano essere attribuite alla scuoladel Bernini, se nonal Bernini stesso.Queste scultureerano dal 1640nella cappella di s.maria del Parto,posta sotto la sacre-stia e il coro dellachiesa, e sono men-zionate nell’inven-tario del 1703redatto per ordinedel cardinale orsini,futuro papa Bene-detto Xiiii.



16

con grande gioia la nostra comunità di s. elia aPianisi ha accolto il 25 aprile scorso tanti ra-gazzi, ministranti e cresimandi, provenientidalle parrocchie e dai conventi della nostra Provinciareligiosa di s. angelo e Padre Pio. accompagnati dailoro rispettivi frati, animatori e famiglie, abbiamo ac-colto un seicento persone presso il Palazzetto dellosport. in questa struttura, dopo un momento di acco-glienza con colazione, preghiera iniziale e testimo-nianze varie, ha preso il via il grande corteo che, tracanti, balli e…tanta gioia nel cuore, ha attraversato lestrade principali del nostro paese per far ritorno alPalazzetto dove vi è stata la solenne concelebrazioneeucaristica presieduta del Padre provinciale Fr. Fran-cesco di leo. tanti volontari si sono prodigati per pre-

parare il pranzo per tanta gente. Nel pomeriggio, poi,il gruppo “Neverland” di cerignola ha animato i tantiragazzi convenuti con balli e giochi, animazione cheha visto anche la partecipazione dell’illusionista fog-giano alexis arts, di fama internazionale. l’evento èterminato con una preghiera finale e con sentimentidi gratitudine per la bellissima giornata vissuta in-sieme, illuminati dal tema “la fede ti mette le ali”, con-fermata dall’esperienza vissuta dal giovane Fr. Pio daPietrelcina che negli anni in cui è stato a s. elia a Pia-nisi (1904-1907) ha vissuto una delle prime espe-rienze di bilocazione – che lui chiamerà “fattoinsolito”. ringraziamo il signore e Padre Pio per que-sta giornata di grazia, apprezzata da tutti i parteci-panti e dalle cittadinanza intera.

IL MONACO SANTOIL MONACO SANTO

“la fede timette le ali”la festa deiministranti e cresimandi
l  frate Giuseppe trisciuoglio
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immersi nella storia - ricostruita con crescenteperfezione all’interno del paese - e nelle emo-zioni suscitate sempre da un evento indimenti-cabile, centinaia di persone hanno assistito anchequest’anno alla rappresentazione vivente della Pas-sione di Gesù a sant’elia a Pianisi.il 23 marzo scorso, in una serata inconsuetamenteclemente per la stagione, oltre duecento attori e fi-guranti hanno ridato vita per le strade della comu-nità ad un racconto che puntualmente ci interrogae ci commuove: un racconto lungo ormai ventinoveanni, che aggiunge in ogni edizione nuovi dettaglistorici e che ripropone con intensità e con lagrande preparazione degli attori l’evento della Pas-sione nella quale finiscono per concentrarsi ed im-medesimarsi tutti coloro che la seguono. e laprofonda immedesimazione che anima l’evento èdimostrata anche dal fatto che ogni anno la rap-presentazione è preceduta da una particolare ca-techesi organizzata proprio per quelli che mettonoin scena la Passione di cristo.Un impegno organizzativo cresciuto di anno inanno, ripagato da una partecipazione popolare ac-cresciuta soprattutto dalle persone che per la

prima volta giungono a sant’elia o da quelle che de-cidono di tornarci, sicure di poter rivivere questomomento centrale della vita e della morte di Gesùin un’atmosfera anche spiritualmente coinvolgenteed attraente.dopo questo nuovo e grandissimo risultato, gliocchi sono rivolti adesso alla edizione del trenten-nale che si svolgerà nel 2025: una data che costi-tuirà un momento di grande orgoglio per la stradapercorsa ed un incentivo a renderla ancora piùbella e partecipata da quelli che la vivono, attori ospettatori che siano.

IL MONACO SANTO

Per le strade e le piazze del paeseè rivissuta la Passione vivente di Gesù
Una grandissima folla ha partecipato anche quest’anno alla rappresentazione vivente
della Passione di Gesù che coinvolge oltre duecento attori e figuranti del paese

l  F.m.. [[
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molte cose possono essere dette sulmolise e molte altre possono esserpensate. l’esigua rilevanza in campopolitico ed economico della nostra regione hasempre dato adito ad ironie di basso livelloche però, nell’epoca del digitale, hanno au-mentato paradossalmente la popolarità di unterritorio addirittura ancora sconosciuto peralcuni. È ben noto tuttavia di come, a frontedella scarsa considerazione, luccicante e mo-daiola, che i più possono concedere ad unarealtà con queste caratteristiche, essa non silimita ad esser solamente la “seconda re-gione più piccola d’italia”. il bagaglio di tradizioni e di tesori immate-riali presenti al di qua del matese è tipico diquei popoli e comunità che preferiscono la

sostanza alla forma. Un turistache si trovasse a passeggiare inuno dei nostri comuni, ad esem-pio, durante la processione inonore del santo patrono di turno,potrebbe confrontarsi con sensa-zioni ed emozioni senza tempo: lasospensione del tempo storicoche introduce il momento del
sacro è una conditio sine qua nonper organizzare o partecipare adun evento di questo tipo. in alcuniluoghi, come i paesi fortorini inparticolare, l’entrata nella dimen-sione del sacrum può eventual-mente anche essere il frutto diuna inconsapevole adesione apratiche che si perdono nell’eter-nità  ma, cionondimeno, la con-vinzione con cui il padre insegna al figlioquesti valori (che provengono a loro volta dalnonno, dal bisnonno e così via) riesce ancoraa produrre quel magnetismo fascinoso ca-pace di cristallizzare la tradizione non solocome un anelito nostalgico o retroattivo, macome una voglia di esserci squisitamentepresente e significativa. Nell’estate dei mi-steri di campobasso o delle traglie di Jelsi, dei

doni proposti a sant’elia come finanziamentoper la festa dedicata al profeta oppure dellaprocessione di ferragosto macchiarola inonore della madonna assunta, senza dimen-ticare U’ Pizzicantò di castellino del Biferno ola Festa dell’Uva di riccia che chiude la sta-gione calda e fa da apripista a ciò che, tra
Maitunate a Gambatesa e le diverse forme di

IL MONACO SANTO

l’attualità delle feste tradizionalinell’era digitale
La continuità fra antico e moderno nell’area del Fortore rende anche le feste
religiose tradizionali un veicolo fondamentale per l’espressione dei nostri va-
lori cristiani e per la conservazione e  valorizzazione della nostra storia

l  antonio carozza [[

La vallata 
del Fortore

vista da 
Macchia 

Valfortore



19riti del fuoco (‘ndocciata ad agnone e la Fa-glia ad oratino) ci saranno in inverno, questaterra ci propone diverse possibilità di entrarein contatto con l’animo profondo di tutti que-sti paesi. conservare questo patrimonio sociale, oltreche culturale e religioso, è un imperativo an-tropologico. Non è un mistero che le nuovegenerazioni siano sempre meno attratte daciò che non abbia caratteristiche di consumoveloce ed immediato; la società stessa ci pro-pone riferimenti e modelli che alimentano lafrenesia dello sfruttamento predatorio dellerisorse a nostra disposizione, massimiz-zando l’esperienza materiale del gesto (siaesso l’accumulo compulsivo di vacanze dafare nei luoghi più alla moda del momento,l’acquisto del cellulare, automobile o compu-ter all’ultimo grido, ma anche il non legarsiad una persona per più di una progettualità abreve termine) e minimizzandone la caricasimbolica che solo la contemplazione e lafruizione “a fuoco lento” può darci. in altre parole, la salvaguardia delle nostretradizioni non è solo un modo per spezzare laquotidiana routine, lavorativa o staticamenteferma su se stessa, tipica ahimé di questezone: rendersi partecipi di queste feste tradi-zionali è vivificare l’identità di una comunità.il volano turistico è certamente da non sotto-valutare, ma l’unicità di esperienze relative aqueste ultime è soprattutto spirituale. la festacome evento da vivere non solo come giornoin cui ci si sveglia più tardi e si mangia in ab-bondanza, ma come adesione alla sacralitàdell’evento. l’incontrarsi ed il ritrovarsi conaltre persone spinte dal medesimo scopo,un’agape che stringe rapporti ed affetti. lacomponente religiosa, che svincola l’attivitàprofana nell’ottica di avere tempo per racco-gliersi nel mistero, è da sempre stata la spintaa non perdere mai il contatto con la funzionerigeneratrice della festa. Nello stesso molisetroviamo celebrazioni pre-cristiane perfetta-mente adattate alla fede nella chiesa, smus-sando le differenze esteriori dei riti, maconservando la religiosità popolare, sincera,autentica. dopotutto il senso di tradizione èproprio questo: tramandare. 

Questo è un concetto che non si limita alla fi-nitezza umana. l’eternità del rito ci precede eci sorpasserà, ce lo hanno insegnato i nostriavi e noi lo insegneremo ai nostri figli, ma vaanche oltre l’uomo; le regole che caratteriz-zano la tradizione provengono dal creatoree con ciò esperiamo, oggi come ieri, quellemedesime emozioni interiori che non hannotempo, non sono cose vecchie per un tempotecnologico, sono fuori dal tempo. si può dunque avere fiducia in un’autenticaconservazione di questo patrimonio. Non cidobbiamo infatti preoccupare di avere a curaantiche usanze, desuete e senza senso,quanto di mantenere inalterata la nostra ade-sione a dei valori che vanno oltre l’ego del no-stro orticello. Far sfilare in processione isimboli della nostra identità profonda signi-fica spronarci ad essere delle persone mi-gliori e a prodigarci per chi ha bisogno,perché è quanto quelle icone rappresentano. Preghiera e servizio, nel cristianesimo so-prattutto, non vanno mai separate. Non sitratta quindi di un puro conservatorismoquanto del bisogno di tener vivo il dato ori-ginale ed originario su cui si fonda l’identitàdel popolo. la tradizione infatti sottintendesempre un valore sacro dietro un gesto, ècosa diversa rispetto ad un’usanza o ad uncostume, come prendere il tè alle cinque. in chiusura, perché tenere così a cuore le no-stre feste popolari, della nostra tradizioneculturale e spirituale? innanzitutto, lo do-vremmo in quanto esse sono manifestazionedella nostra storia profonda. Nell’antropolo-gia religiosa il sacro è sentito oggi tantoquanto ieri; nelle nostre campagne è difficilenon imbatterci in lavoratori che preganoprima di iniziare gli impegni quotidiani equesto non per superstizione, in funzionecioè di qualcosa che è sopra il pensiero reli-gioso, ma per propensione spontanea e ge-nuina alla vera e propria religiosità. lacancellazione di queste ricorrenze potrebbe,pertanto, essere il tassello fondamentale perla definitiva cancellazione futura dell’ideache abbiamo di noi stessi, prima ancora chedella scomparsa ineluttabile dei nostri in-cantevoli comuni. 
IL MONACO SANTO
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in visita al convento una delegazione del rotary club di campobasso
Una folta delegazione del rotary club dicampobasso, guidata dal Past Presi-dent matteo rinaldi, ha visitato il 17marzo scorso il convento di sant’elia a Pia-nisi, per ammirare l’intervento di restaurodelle due tele di un grande pittore molisanodel settecento, Paolo Gamba, che è avvenutoed è in via di ultimazione proprio grazie alcontributo finanziario stanziato nell’anno

2020-2021 dal rotary club.e’ stato un momento di legittima e grandeammirazione e soddisfazione per i soci, per-ché, ricorrendo al service “l’arte salva l’arte”,il rotary club ha permesso di far tornarenella loro aplendida luce le due opere, rea-lizzate nel 1746, che ornano il refettorio delconvento: “l’Ultima cena” e “l’annuncia-zione”.

La folta delegazione del Rotary Club di Campobasso ha ammirato il
luogo di culto ed ha visionato particolarmente lo stato del restauro
delle due tele di Paolo Gamba del refettorio, reso possibile proprio dal
contributo finanziario devoluto dal sodalizio del capoluogo

l  F.m. [[
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entrambi i dipinti ad olio avevano avuto unintervento restaurativo nel 1983, ma un so-pralluogo dei funzionari della soprinten-denza alle belle arti nel settembre del 2020aveva rilevato delle criticità strutturali eduno stato conservativo non ottimale, soprat-tutto a causa della perdita di adesione deglistrati preparatori e pittorici.“tale incontro - ha spiegato durante la visitail Past President matteo rinaldi - confermò

la necessità di un intervento conservativosui dipinti, finalizzato all’eliminazione dellecause di degrado riscontrate e alla conte-stuale restituzione di una adeguata letturaiconografica complessiva, come ben inter-pretato da una precedente analisi del rotaryclub di campobasso. “l’arte salva l’arte” èstato un esperimento unico di straordinariatrasversalità e nei nostri voti il solo primonella storia dell’arte di questa regione, at-tuando una pratica di mecenatismo diffusoa sostegno del restauro, sia con il contributodella regione molise, di banche locali,aziende e semplici cittadini, ma anche graziead artisti, pittori, fotografi, gallerie d’arte ecritici d’arte, tutti custodi di valori artisticiconsolidati che hanno donato una propriaopera, affinché i proventi realizzata dallavendita fossero devoluti dal rotary club e fi-nalizzati all’esclusivo intervento di restaurodelle due tele di Paolo Gamba”.
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Quella del 15 maggio 2024 è certa-mente una data storica per sant’elia aPianisi. Per la prima volta il Giro (ci-clistico) d’italia, il 107esimo per la preci-sione, ha attraversato le strade del paese.l’undicesima  tappa è partita da FoianoValfortore, in provincia di Benevento per ar-rivare, dopo 207 chilometri, a Francavilla almare, vicino Pescara, dove poi vincerà in vo-lata, Jonathan milan. È una bella giornata di sole, il paese è in festaper la grande occasione. diverse volontarie evolontari hanno addobbato corso Umbertoi con drappi e palloncini rosa; ovunque car-telli con la scritta “sant’elia saluta il giro”.Poco prima di Piazza municipio, tra i due lati

della strada, in alto campeggia lo striscionedell’associazione Crucis con la scritta“sant’elia a Pianisi – Paese della Passione Vi-vente”. in tanti hanno acquistato qualchegadget: maglietta rosa, cappellino rosa, ban-dierine; grandi e piccoli, tutti a salutare fe-stosamente il Giro. Per l’occasione le scuolesono rimaste chiuse. il passaggio in Piazza municipio è previstoper le 13:43, ma già dalla mattinata il paeseè in fermento; alcuni santeliani sono venutida campobasso, altre persone dai paesi vi-cini che non saranno attraversati dal Giro.ognuno ha cercato un punto comodo per go-dersi il passaggio dei ciclisti e della grandecarovana che li  accompagna. macchina foto-
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il Giro d’italia a sant’elia a Pianisi: cronaca di un “passaggio” storico
l Giampaolo colavita



23grafica, ma soprattutto cellulare alla mano,tutti pronti ad immortalare la storia. dopo aver attraversato san Bartolomeo inGaldo, i corridori sono scesi sulla statale 17appulo-sannitica, sotto Volturara appula, indirezione Pietracatella. le immagini che latelevisione trasmette in diretta, anche conl’ausilio degli elicotteri, sono davvero belle;sole, verde, gente festosa che saluta, i croni-sti che raccontano non solo la corsa, maanche i luoghi, le loro peculiarità e qualcheframmento di storia. dal telefonino qualcuno segue la corsa in di-retta ed aggiorna gli altri. il gruppo con lamaglia rosa, lo sloveno tadej Pogac�r, è pre-ceduto da tre fuggitivi, che imboccano la sa-lita di Pietracatella con circa 2 minuti divantaggio sul gruppo e nonostante si trattidi una bella salita, filano veloci a circa 24 chi-lometri orari. il fondo stradale è quasi per-fetto come non mai; nelle settimane scorsetutti gli 8 chilometri che portano in cima allamorgia sono stati riasfaltati e rimessi anuovo. Nel mentre scorrono le immagini, il cronistacita Gambatesa con il suo castello e poi Pie-tracatella con la sua morgia, il centro storico;racconta la bella e sentita festività della ma-donna di costantinopoli e spiega perché èchiamata anche “madonna della ricotta”. intanto, in un quarto d’ora, i corridori sono aPietracatella dove è posto il Gran Premiodella montagna di terza categoria (725 metris.l.m). il primo a tagliare il traguardo è il nu-mero 178, van dijk tim,  della olandeseVisma-lease bike, seguito da thomas cham-pion della francese cofidis e dall’italianoedoardo affini, anch’egli della Visma-leasebike. Quest’ultimo, in poco più di 5 minutiarriva a sant’elia e passa per primo in Piazzamunicipio, seguito dagli altri due compagnidi fuga e di lì a qualche minuto, dal gruppodella maglia rosa. tutti a salutare, incitare, battere le mani, farefoto e riprese con il telefonino; sono attimiche ognuno potrà dire di aver vissuto perso-nalmente, potrà raccontare e dire: “io c’ero!”e poi, l’idea che tutta l’italia e il mondo possavedere e sentir parlare, sia pur per qualche

minuto, del nostro paese, riempie tutti diemozione e di orgoglio. in lontananza si sente il rombo vorticosodelle eliche degli elicotteri. Qualcuno guardain alto e agita le braccia per salutare, mentrecontinuano a passare le ammiraglie, le staf-fette della polizia, le moto dei cronisti, finchénon arriva un furgone bianco che si ferma vi-cino al palo, all’angolo sinistro del monu-mento ai caduti, per staccare il cartello dicolore rosa con la freccia per indicare la di-rezione di marcia verso via caracciolo, perpoi proseguire alla volta di casacalenda. Ètutto finito, ma “bello! bello!”, “un’emozioneunica!”: queste le espressioni sulla bocca ditutti, mentre si comincia a chiamare i pa-renti, gli amici: “avete visto sant’elia?”; cosìpure parenti e amici chiamano, ma nella lorovoce è palese un tono di delusione: “non ab-biamo visto quasi niente”, “non hanno dettonulla di sant’elia”, “l’hanno solo nominata,invece di Pietracatella e poi di casacalendahanno continuato a parlare”. l’euforia comincia a lasciare il campo alladelusione. cominciano a circolare ipotesicirca le ragioni di questa mancata visibilità.sui social l’argomento diventa, come si dice,virale, un vero e proprio tam tam. a Pietra-catella hanno pagato, dice qualcuno; quellidi Pietracatella si sono organizzati meglio,dice qualcun altro! qui a sant’elia nessuno siè preoccupato di contattare i giornalisti, nes-suno si è preoccupato di preparare un co-municato stampa o un promemoria con leprincipali caratteristiche del paese, il legametra sant’elia e la figura di san Pio; qualcheaccenno al nostro venerabile padre raffaeleecc; rammarico per i volontari che hannofatto tanta fatica!; hanno sbagliato i giornali-sti, e così via. Poiché contestualmente c’è lacampagna elettorale, l’argomento rischia didiventare “scivoloso” e comincia a montarela polemica su chi ha mancato, chi ha sba-gliato! Nel frattempo, il Giro è passato, veloce. ciresta una grande emozione condita di ram-marico. altro giro, altra corsa!, recita il detto.Non ci resta che aspettare la prossima volta,speriamo non tra altri 107 anni!
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